Nel contesto di una doverosa ricostruzione storica del momento in cui si colloca l’attentato appare utile ricordare alcuni episodi, per molti aspetti ancora oscuri o almeno non sufficientemente chiariti, che si sono verificati in un periodo prossimo ai fatti dell’Addaura:

- L’arresto di Salvatore Contorno in Sicilia e la vicenda delle lettere del c.d. “Corvo”.

Verso la fine di maggio del 1989 Salvatore Contorno, noto collaboratore di giustizia, trasferitosi da tempo negli USA dopo la celebrazione del primo maxiprocesso, veniva arrestato in Sicilia nel contesto di una operazione finalizzata alla cattura del latitante Gaetano Grado in una villetta di S.Nicola l’Arena. Pochi giorni dopo venivano indirizzate a varie autorità una serie di missive anonime scritte a macchina, note come le lettere del “corvo”, che contenevano gravissime accuse nei confronti di vari magistrati ed appartenenti alla polizia, tra cui innanzitutto il giudice Giovanni Falcone ed il dott. Giovanni De Gennaro, attuale capo della polizia, accusati di avere ordito un diabolico piano per contrastare la fazione corleonese di “cosa nostra” attraverso il ritorno in Sicilia di Salvatore Contorno per favorire la cattura o la eliminazione fisica dei capi corleonesi Salvatore Riina e Bernardo Provenzano e per guidare la vendetta delle cosche perdenti attraverso una serie di omicidi, mettendo in diretta correlazione il rientro di Contorno con una serie di omicidi che effettivamente si erano registrati nel territorio di Bagheria, tra il marzo ed il maggio del 1989, ai danni di persone legate alle cosche mafiose vincenti dei corleonesi. Appare doveroso sottolineare che le accuse rivolte dal “corvo” nei confronti del dott.Falcone si sono rivelate assolutamente calunniose anche nel contesto delle indagini svolte per individuare l’autore delle lettere e che le dichiarazioni di diversi collaboratori di giustizia successivamente acquisite hanno concordemente attribuito la responsabilità degli omicidi indicati negli anonimi al gruppo corleonese escludendo la responsabilità di Contorno Salvatore.

 Il dottor Arnaldo La Barbera, all’epoca dirigente della Squadra Mobile di Palermo, nell’esame reso in questo dibattimento ha ricostruito le fasi  della cattura di Gaetano Grado e di Salvatore Contorno, evidenziando che gli inquirenti avevano ipotizzato una possibile vendetta da parte delle cosche “perdenti”, cui apparteneva il Grado allorchè si erano registrati, prima dell’arresto di Contorno, diversi omicidi di soggetti apparentemente vicini ai “corleonesi” e che tale ipotesi investigativa si era rivelata tuttavia errata alla luce delle dichiarazioni rese con riferimento a detti omicidi da diversi collaboratori di giustizia (vedi pagg. 85- 92, verbale di ud. del 29 novembre 1999). Analoghe indicazioni sono state fornite in dibattimento dal dott.  Giovanni De Gennaro e dal dott. Antonio Manganelli, i quali hanno confermato che le indagini hanno categoricamente escluso ogni coinvolgimento del Contorno negli omicidi in questione (vedi pag. 23, verbale di ud. del 15 novembre 1999 e da pag. 17 a pag. 21 del verbale di ud. del 17 luglio 2000).

I dott. Manganelli ha, poi, ricordato i tempi e le modalità del rientro di Contorno in Italia precisando che il collaboratore, precedentemente affidato alle autorità statunitensi in forza delle disposizioni del trattato di Mutua Assistenza in materia penale tra l’Italia e gli Stati Uniti d’America, non era riuscito ad inserirsi idoneamente nella società statunitense ed aveva più volte manifestato la volontà di tornare in Italia, fino a quando, dopo un contatto telefonico con l’Ufficio dell’Alto Commissario, nell’autunno del 1988 era partito per l’Italia, ove gli era stata notificata un’ordinanza emessa dalla Corte di Assise di Palermo che gli imponeva di rendersi reperibile durante la permanenza in Italia (vedi pagg. 10 - 17, trascr. ud. del 17 luglio 2000).
Nel corso dell’esame reso in questo dibattimento Domenico Sica, che nell’agosto del 1988 era stato nominato Alto Commissario per la Lotta al Crimine Organizzato scavalcando la candidatura di Giovanni Falcone, ha ricordato che Giovanni Falcone attribuiva una grande importanza agli anonimi del “corvo” e che gli aveva manifestato la convinzione che l’autore potesse essere il collega Alberto Di Pisa, all’epoca sostituto procuratore a Palermo (vedi pagg.78 e segg., trasc. ud. del 25 ottobre 1999), che ha subito un travagliato processo a seguito delle indagini avviate dall’Ufficio dell’Alto Commissario che lo avevano indicato come autore delle lettere e che, comunque, dopo essere stato condannato dal Tribunale di Caltanissetta con sentenza 22-2-1992, è stato poi definitivamente assolto dalla Corte di Appello di Caltanissetta con la sentenza 14-12-1993.

Un ulteriore approfondimento della vicenda delle lettere del cd.”corvo” non appare in questa sede essenziale e sarebbe ingiusto ribadire gli elementi di sospetto sulla persona inizialmente indicata come l’autore delle lettere difronte alla autorità del giudicato formatosi sulla pronuncia sopra indicata. Ciò che conta nel presente giudizio è il rilevare come le calunniose accuse rivolte al giudice Falcone provengano da un ambito istituzionale (i processi conclusi con le pronunce sopra richiamate hanno confermato siffatta ipotesi in considerazione del livello di conoscenze dimostrato dall’autore delle lettere anonime) e come si pongano in strettissima correlazione logica e cronologica con l’attentato dell’Addaura, avendo contribuito ad alimentare quel clima di pesante ostilità ed isolamento che pochi giorni dopo ha oggettivamente favorito l’attuazione di un attentato, fortunatamente fallito, organizzato nel contesto di una consolidata tradizione mafiosa che “saggiamente” insegna come sia più facile commettere un delitto “eccellente”, contro rappresentanti delle istituzioni, se si provvede in precedenza a delegittimarne la figura pubblica in modo da contenere la successiva prevedibile reazione delle istituzioni.

Al riguardo il Gen. Mario Mori ha riferito nel suo esame dibattimentale che aveva concordato con il dott. Falcone nel ritenere che le lettere del “corvo”, rappresentassero un “atto di delegittimazione … di personaggi delle Istituzioni particolarmente esposti nella lotta alla criminalità organizzata” e che nella prassi mafiosa le manovre di isolamento e delegittimazione fossero spesso il primo passo per giungere, “all’annientamento” di chi si contrapponeva ai programmi della organizzazione mafiosa (vedi pagg. 89, trasc. ud. del 7 febbraio 2000).

Analoghe considerazioni sono state espresse da testi particolarmente qualificati come Giovanni De Gennaro, Ferdinando Masone e Antonio Manganelli, che hanno concordemente confermato la valutazione delle lettere anonime in oggetto come una azione calunniatrice svolta dalla associazione “cosa nostra” in avvio di una manovra di destabilizzazione e di isolamento di alcuni uomini delle istituzioni come il giudice Falcone, che all’epoca si opponevano tenacemente alla organizzazione mafiosa ed ai suoi traffici illeciti.

Il dott. Manganelli, in particolare, ha sottolineato che la correlazione tra delegittimazione ed eliminazione fisica ha trovato numerose applicazioni nella cronaca dei delitti cd “eccellenti” commessi dalla organizzazione mafiosa, nel senso che molto spesso l’uccisione di un rappresentante delle Istituzioni è stato preceduto da una più o meno insinuante attività di delegittimazione, perché l’organizzazione mafiosa suole ricercare una sorta di consenso popolare nella realizzazione dei propri crimini, non potendosi contrapporre frontalmente alla società civile, ed ha citato ad esempio l’omicidio di Boris Giuliano, in relazione al quale si era abilmente insinuato che potesse essersi appropriato di parte de proventi del traffico di stupefacenti da lui scoperto, ed ancora l’omicidio del colonnello Russo, su cui era circolata la voce che avesse torturato un arrestato di mafia.

Appare utile riportare sinteticamente alcuni brani della deposizione resa dal dott.Manganelli per apprezzare le valutazioni sopra richiamate:

TESTE MANGANELLI: - Ho capito quello che vuol dire, ed è questo: siccome è stato ricorrente in "Cosa Nostra" che l’omicidio di un uomo dello Stato fosse preceduto da una più o meno insinuante attività di delegittimazione, "Cosa Nostra" cerca sempre... ha sempre cercato il consenso nelle sue attività, anche in quelle omicidiarie, ma naturalmente è difficile che trovi il consenso quando uccidi una persona perbene, che sta facendo il suo dovere. E quindi non come mie ovviamente osservazioni e impressioni personali, ma processualmente in una serie anche importante, notevole di occasioni è stato... è emerso che l’attività omicidiaria sia stata preceduta da un’attività di delegittimazione.

Ricordo l’omicidio di Boris Giuliano, che individuò un traffico di narco-dollari tra la Sicilia e gli Stati Uniti d’America; subito dopo l’omicidio ci fu chi insinuò... o subito o prima dell’omicidio, meglio ancora, ci fu chi insinuò che parte di quei narco-dollari di una valigia trovata a Punta Raisi l’avesse rubata lo stesso Boris Giuliano.

Questo significa indebolire la figura, così quando avviene l’omicidio è comunque una persona chiacchierata, è comunque una persona che potrebbe aver fatto.

Ricordo l’omicidio del colonnello Russo. Si disse che il colonnello Russo aveva commesso, come dire, delle azioni un pò esuberanti, vicine alla tortura nei confronti di un arrestato di mafia, un certo Scrima o Scriva e il colonnello Russo non era neanche presente nelle fasi della custodia in struttura di Polizia Giudiziaria di questo Scrima.

Poi fu ucciso il colonnello Russo, poi era stato ucciso il Boris Giuliano.

Ecco perché noi un pò ridemmo di questa passeggiata simpatica che De Gennaro e Buscetta facevano per Palermo e poi del caffè che si andavano a prendere da D’Onufrio e un pò ridemmo di questa azione combinata intorno al tavolo Parisi - Giammanco - Falcone, tutti insieme appassionatamente per individuare in Contorno il killer di Stato, attesa l’affidabilità di Contorno, peraltro già diventato collaboratore di Giustizia, e quindi la sua impermeabilità ai segreti, e avevano deciso, come si fa solitamente in riunioni tra Istituzioni, di uccidere il capo della mafia.

Era tutto molto comico o tutto sarebbe stato molto comico se tutto non avesse portato poi ad una serie di schizzi di fango nei confronti del dottor De Gennaro, ma soprattutto del Giudice Falcone, di cui De Gennaro era, come dire, il terminale della Polizia Giudiziaria all’epoca. E allora tememmo che potesse essere questa un’azione volta  preparare un attentato nei confronti del Giudice Falcone.

Quando poi, il 21 giugno successivo, l’attentato arrivò e allora capimmo che la cosa era più seria di quanto anche i più ottimisti pensassero” (vedi da pag. 34 a pag. 37, trascr. ud. del 17 luglio 2000).
………………………

“Noi facevamo soltanto queste riflessioni: le due cose prospettate negli anonimi e nell’articolo di stampa erano due cose false. Avevano un comune obiettivo. La falsità quando si sovrappone temporalmente e contestualmente ad altra falsità sembra ragionevolmente non dovere essere casuale. Se non è casuale allora c’è una volontà di delegittimare. Perché si vuole delegittimare? Sicuramente per indebolire la lotta alla mafia e i soggetti che in quel momento la interpretano in modo più... Quindi, evidentemente, l’interesse è quello della mafia, quello dell’organizzazione criminale denominata "Cosa Nostra". Poi chi "Cosa Nostra" abbia usato per veicolare questi veleni e queste false informazioni io francamente non lo so, non fa parte dei risultati investigativi che abbiamo raggiunto in questi anni” (vedi da pagg. 47 - 48, trascr. ud. del 17 luglio 2000). 

Tali considerazioni evidentemente rafforzano il sospetto, particolarmente inquietante, che l’attentato dell’Addaura possa essere stato strumentalmente preceduto da una ben orchestrata campagna di delegittimazione nei confronti del giudice Falcone a cui hanno sicuramente partecipato soggetti estranei a “cosa nostra” e che, pertanto, la decisione di uccidere il predetto valoroso magistrato possa essere frutto di una convergenza di interessi non riconducibili alla sola organizzazione mafiosa, anche se, per la verità, non può escludersi in modo certo che la mafia abbia cercato di sfruttare un occasionale momento favorevole all’azione, autonomamente creatosi a causa di una serie di improvvidi e sleali attacchi subiti dal giudice Falcone, anche all’interno dell’ambito istituzionale, per ragioni “politiche”, di invidia personale o di stolta rivalità interna tra organi e funzioni dell’apparato statuale. Quest’ultima ipotesi, invero non può essere ragionevolmente scartata se si considera che dalle dichiarazioni rese dai collaboratori di giustizia, a parte un generico accenno da parte di alcuni collaboratori come Giovanni Brusca, non sono emersi elementi univoci per ritenere che le lettere del “corvo” siano state scritte nel consapevole intento di preparare il terreno per l’imminente tentativo di eliminazione fisica del giudice Falcone. 

